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 �

«Spazio, luce e ordine. Queste sono le co-
se di cui gli uomini hanno bisogno, così co-
me hanno bisogno di pane o di un posto 
per dormire». Le Corbusier avrebbe potuto 
dirlo anche a proposito di Johannesdal, la 
casa che l’architetto Henri Comrie ha pro-
gettato nella zona vinicola del Capo in Su-
dafrica per Dané Erwee, maestro fiorista e 
paesaggista, e il suo compagno nella vita e 
nel lavoro Chris Willemse. 

«Li ho preparati, assicurandomi che 
conoscessero il lavoro di Louis Barragán e 
Carlo Scarpa», ride Henri. «Li ho persino 
convinti a includere in un viaggio in Italia 
una visita al Museo Castelvecchio di Ve-
rona ristrutturato da Scarpa». A�ascina-
ti dalla posizione ai piedi delle montagne 
Simonsberg a Stellenbosch, Chris e Dané 
dieci anni fa hanno comprato il terreno di 
2,5 ettari per dare vita a una coltivazione di 
fiori che rifornisse la loro attività. «Al tem-
po qui non c’era niente, a parte qualche ce-
spuglio di gardenia e pruni», ricorda Chris. 
«Tanto che la nostra prima missione è stata 
quella di costruire una strada che permet-
tesse ai muratori di accedere al terreno». 

La casa, con i suoi 400 metri quadrati 
di superficie, si staglia tra due picchi sullo 
sfondo di montagne maestose. «Messa lì, 
al centro di questo immenso paesaggio, è 
come un tempio che attira le cime nel cer-
chio del suo potere», dice Henri.�

L’edificio è una sorta di cubo diviso in 
spazi più piccoli e flessibili, con le apertu-
re sul davanti e sul retro che regalano una 
prospettiva “a tunnel” con vista sulle mon-
tagne. La maggior parte della luce provie-
ne dall’alto, grazie alle strutture traspa-
renti del tetto e alle sezioni di vetro sulla 
passerella superiore. Pareti non intonaca-
te e so�tti in cemento armato danno un 
senso tattile e di non-finito all’insieme.  

� ������ La terrazza del secondo pia-
no, a cui si accede anche dalle due ca-
mere dei padroni di casa, è concepita 
come un living all’aria aperta. All’in-
terno, il so�tto di vetro ha una scher-
matura di canne che crea un incredibi-
le gioco di ombre durante il giorno e 
garantisce il fresco all’interno.

����� Nella zona giorno i soffitti al-
ti e le porte terra-cielo fanno entrare 
la luce e la vista delle montagne. Co-
me arredo, un assortimento di coffee 
table, un vecchio divano Chesterfield 
in pelle e poltrone rivestite in lino.
������ ���������� Vista della ca-
sa dalla zona della piscina di 15 metri. 
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����� L’impianto d’irrigazione per scorrimento che attraversa la proprietà e porta acqua al giardino. � �������� Con il suo 
volume asimmetrico che segue il pendio del terreno, anche il serbatoio dell’acqua diventa un elemento architettonico di rilievo. 
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Al piano superiore, partizioni in legno per-
mettono di avere camere da letto flessibili, 
mentre gli schermi di canna riducono il ri-
verbero. I pavimenti sono in pietra calca-
rea o in legno e le finestre sono grandi se-
zioni in acciaio galvanizzato non vernicia-
to fissate a una struttura in legno. «Voleva-
mo che sembrasse un magazzino, un pez-
zo di infrastruttura o una rovina abbando-
nata», spiega Henri. «Così ci si muove co-
stantemente tra la monumentalità della ca-
sa e un senso di connessione con le parti 
più immodificabili dell’esistenza». 

La zona giorno al piano terra si tro-
va nella parte anteriore del cubo, men-
tre due camere da letto per gli ospiti so-
no sul retro, come l’ingresso. Al piano su-
periore, due camere condividono una ter-
razza chiusa che funge da salotto all’aper-
to. Gli interni sono eccentrici e giocosi, un 
mix di legno, lino, colori, texture e pian-
te. «Mi piace molto combinare cose incon-
grue che raccontano una storia», aggiun-
ge. «Funziona, perché la casa sembra esi-
stere da molto più di dieci anni, soprattut-
to ora che il paesaggio l’ha riconquistata», 
dice Dané. L’edera ha coperto la facciata 
anteriore e ha rivendicato i so�tti delle 
terrazze, mentre gli alberi e la vegetazio-
ne sono cresciuti intorno alla “pista di at-
terraggio” creata per ospitare la piscina di 
15 metri». Questo, per Dané, Chris e per 
tutti quelli che hanno la fortuna di venir-
ci, è un luogo di ispirazione. «A volte mi è 
sembrata una sfida, a volte una responsa-
bilità anche troppo grande», spiega l’ar-
chitetto. «Ma è questo a motivarmi anco-
ra di più: il rapporto in costante evoluzio-
ne con la casa e l’ambiente. Che è esatta-
mente come dovrebbe essere sempre». �

� ��������, ����’���� Nella cucina 
sul retro, l’atmosfera da fattoria con-
tinua con una collezione di schizzi, 
stampe e ricami floreali. Il lavandino 
è di recupero, così come lo scolapiatti. 
L’ingresso della casa, con la scala per 
il piano superiore. 
� ������ La casa, con il picco della 
montagna  sullo sfondo e l’edera che 
crescendo ha invaso tutta la facciata. 

F
ra

n
k

 F
e

a
tu

re
s

/L
iv

in
g

 I
n

s
id

e



A R C H I T E C T U R A L  D I G E S T C A S E


